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Fantasia sfrenata dei panificatori pur di alzare i prezzi 

La chiamano «rosettona 
è come la ciriola, ma 
costa 210 lire di più 

Ieri un incontro alla Regione per cercare una scappatoia che sal­
vi i consumatori • Perché la situazione è diversa da Roma a Rieti 

Cosa succederà venerdì sul 
fronte del pane? Ieri matti­
na per portare un po' di 
chiarezza in questa storia 
che sembra tingersi di giallo. 
si sono riuniti l'assessore re­
gionale Berti. I rappresen­
tanti delle Provincie (Prosi­
none e Viterbo) e tecnici 
esperti del problema. 

Il « rompicapo » ancora 
non sembra aver trovato una 
soluzione soddisfacente per 
tutte le parti, anzi le posizio­
ni si mantengono molto di­
stanti. Il nocciolo della que­
stione ruota intorno al dilem­
ma: quale regime del prez­
zo del pane a partire dal 
20 dicembre, il che poi tra­
dotto in soldoni vuol dire 
a quale prezzo (non metafo­
rico) potremo acquistare que­
sto prodotto cosi essenziale 
per la nostra tavola già tar­
tassata? Sì. perché ormai 1 
prezzi sono come la tempe­
ratura, solo che questi non 
rischiano mal di scendere, 
né tantomeno di andare sot­
to zero. Gli unici verbi che 
si sentono ricorrentemente 
usare per loro sono: si im­
pennano; salgono, crescono 
e via discorrendo. 

Circa dieci giorni fa il Co­
mitato provinciale prezzi ac­
coglie la richiesta dei panifi­
catori di portare 11 prezzo al 
consumo a 850 lire 11 chilo 
per la rosetta e a 690 per la 
ciriola. La contingenza, l'au­
mento delle spese di gestione 
e di produzione sono le moti­
vazioni addotte per queste 

richieste, anche se molti 
avanzano dubbi sulla neces­
sità di un rincaro tanto pe­
sante. 

La bocca del forni sembra 
essere rimasta però ancora 
affamata se neppure una set­
timana dopo i panificatori 
minaccino di prendere per 
la gola 1 cittadini con scio­
peri e serrate ripresentino — 
come è successo nella assem­
blea di categoria di dome­
nica scorsa — 11 nuovo con­
to della spesa. Si diceva che 
il venti del mese si conclu­
derà il regime transitorio 
del prezzi controllati, dispo­
sto dal CIPE e dal CIP. per 
diventare solo sorvegliato. 
con la possibilità cioè di nuo­
vi listini, i quali, se non 
contestati, potranno diventa­
re effettivi. Lo stratagemma 
escogitato dai • panificatori 
sta nel produrre un « roset-
tone» più pesante, una pez­
zatura su cui il Comitato 
provinciale prezzi non ha giu­
risdizione. Intervenendo sul­
la vicenda. Mancini, presi­
dente del CCP. ha smentito 
le giustificazioni dei panifi­
catori per altri aumenti: «In 
fatto di farina usata, e del 
relativo costo i nostri conti 
per quanto riguarda il consu­
mo di gasolio, trasporto, elet­
tricità ed altre voci danno" 
un risultato di 830 lire; se 
verrà prodotto il rosettone 
entrerà in gioco il dispositi­
vo legislativo. Tanto più che 
la rosettona a cento gram­
mi verrebbe fatta con lo stes­

so tipo di farina usato per 
la ciriola, il cui prezzo è ap­
punto selcentonovanta lire. 
La faccenda si complica per­
ché, mentre a Roma si ven­
dono due milioni di chilo­
grammi al giorno di pane. 
con la rosetta che fa la par­
te del leone (40% del totale) 
nelle altre province del La­
zio si ha un consumo più 
basso con un prezzo che giu­
stamente, per essere remune­
rativo. può essere di 900 lire. 
Per dare una soluzione uni­
forme alla questione, evitan­
do prezzi diversi per lo stes­
so tipo di pane si voleva — 
con la riunione — individua­
re una direttiva capace di 
dare omogeneità al settore. 

C'è il rischio insomma che 
si vada ad un regime « a ruo­
ta libera » In cui la stanga­
ta o « l'una tantum » diventi 
la sola regola. A dare 11 via, 
però, alla guerra del pane 
ci hanno già pensato a suo 
tempo quegli istituti gover­
nativi. Il CIPE e il CIP. a 
cui la Regione — è questa la 
decisione temporanea scatu­
rita dall'incontro — intende 
rivolgersi, perché riesamini 
tutto il problema, modifichi 
le direttive del caso e ade­
gui la legislazione in mate­
ria che. guarda caso, risale 
ai tempi di guerra: 11 1944! 
In sostanza la patata è bol­
lente perché la si lascia cuo­
cere all'infinito e non ci 
sembra giusto che a scottarsi 
siano 1 soliti consumatori. 

Sconvolgente episodio ieri notte al primo dipartimento del Santo Spirito 

Violentato in corsia 
da due tossicomani 

' > » » \ 

La vittima dell'aggressione è un handicappato - Un clima difficile per pazien­
ti, medici e infermieri - Un giovane ricoverato: «voglio uscire dall'eroina» 

Una delle corsie del Santo Spirito, rinnovata e inaugurata 
l'anno scorso, ma la foto è certo « ottimistica » 

Ieri notte all'ospedale San­
to Spirito due giovani — ri­
coverati come tossicodipen­
denti — hanno violentato (o 
tentato di violentare, ancora 
non è chiaro) un altro rico­
verato, F.G. di 36 anni, un 
handicappato. I giovani — Ro­
berto Guadagno e Renato Lo-
catelli, appena maggioren­
ni — erano stati protagoni­
sti nel reparto di altri epi­
sodi di violenza. Già l'altra 
sera avevano cercato di vio­
lentare l'uomo nel bagno, ma 
una guardia giurata era in­
tervenuta per fermarli. Han­
no invece deciso di agire nel­
la corsia sotto gli occhi degli 
altri pazienti. 

«La situazione è insosteni­
bile — dice Sergio Venanzi. 
dirigente del primo diparti­
mento medico del nosoco­
mio — sono ragazzi che non 
fanno che entrare e uscire 
dall'ospedale. Il clima qui è 
di totale abbandono: non ci 
si deve meravigliare se ru­
bano, minacciano o si met­
tono in corsia a fumare da­
vanti agli ammalati gravi. 
Accadono dei veri e propri 
atti di teppismo. Degenti, in­
fermieri, medici siamo tutti 
vittime di un clima di paura 
e di spavento, non sappiamo 
cosa fare ». 

Ieri mattina, però, alle 9.30 
il personale è andato a par­
lare con la direzione sanita­
ria e ha chiesto la denuncia 
del fatto: pare che questa 
volta alcuni siano pronti a 
testimoniare. «Che vuole che 
le dica — confessa Luigi, un 

infermiere sui trent'anni as­
segnato da cinque al repar­
to — lei viene oggi perché 
l'episodio è più grave. Ma noi 
siamo ormai abituati. E' un 
susseguirsi di azioni, dì mi­
nacce che rende quasi • im­
possibile lavorare. La direzio­
ne dell'ospedale si sente im­
potente, al posto di polizia 
c'è un vecchio brigadiere che 
ha da fare con pratiche e 
scartoffie. In questo modo è 
impossibile qualsiasi recupe­
ro umano o sociale del dro­
gato ». 

Ognuno ha qualche motivo 
per protestare. Le accuse ven­
gono una dopo l'altra: «sia­
mo costretti ad accettare tut­
ti ». « non possiamo far nul­
la per arrestare lo spaccio di 
eroina tra dentro e fuori 
l'ospedale », « non si possono 
fare le leggi a tavolino», 
« vengano qui a vedere cosa 
succede: furti (anche di so­
stanze stupefacenti), intimi­
dazioni. insulti ». 

«I drogati — insiste il dot­
tor Venanzi — arrivano solo 
per prendere il metadone, per 
una semplice convenienza 
economica, pochissimi voglio­
no davvero liberarsi dalla 
droga. Finché erano uno solo 
per reparto si riusciva pure 
a parlare, oggi sono tre o 
quattro (fino a otto su ven-
totto degenti) e creano un 
clima insostenibile. Conside­
riamo pure che abbiamo pa­
zienti anche gravi, che non 
devono subire stress. Così non 
si può andare avanti. Loro 
non guariscono e noi dob­

biamo subire ogni sorta di 
ricatto. Entrano al S. Spirito 
e ricreano dentro una specie 
di comunità, come in certe 
piazze della città ». 

E' un'opinione non condi­
visa dal dottor Valenzi, il 
medico che segue tutti i tos­
sicodipendenti. Ci riceve dopo 
l'ennesima accettazione: un 
ragazzo — Ugo. 24 anni — di 
Testacelo, accompagnato dal­
la madre. La donna ha due 
figli, anche l'altro, più pic­
colo, si buca e deve correre 
a casa per vedere come sta. 
« Mio fratello si buca e dor­
me. dorme e si buca: non fa 
altro da anni. Io, invece 
— racconta Ugo — non l'ho 
mai fatto. Io l'eroina la 
" sniffo " soltanto. Ma sto 
male lo stesso e voglio uscir­
ne. Ho del progetti per la 
mia vita, non mi va di but­
tarla via ». 

«Vuoi sapere chi è Guada 
gno? — attacca il dottor Va­
lenzi —. Da mesi entra e 
esce, un caratteriale, per lui 
non c'è niente da -fare. E' 
una situazione in cui i me­
dici non possono nulla. Un 
ragazzo di borgata, uno di 
quelli che vive per essere un 
"ganzo", privo di qualsiasi 
base culturale, abbandonato 
a se stesso. La famiglia? Non 
si è mai fatta viva. Come 
medici siamo impotenti. Per 
questo abbiamo chiesto la 
pre-ospedalizzazione: un grup­
po di giovani laureate in psi­
cologia che potrebbero lavo­
rare accanto al drogato. 

In corsia, intanto, è in cor­

so l'ennesima lite con un ri­
coverato (il più calmo, di­
cono, vuole sul serio disin­
tossicarsi) e lo spettacolo è 
sconfortante, basta vedere le 
facce dei malati, gli scatti di 
nervi del ragazzo e degli in­
fermieri. « Noi non siamo ca­
paci di curarli dal punto di 
vista psicopatologicp » si la­
scia andare un medico. Ma 
una giovane tirocinante (è 
qui da un anno) ribatte: 
« C'è stato chi non ha accet­
tato mai la nuova legge e 
sin dall'inizio ha boicottato 
l'azione di recupero del tos­
sicodipendente. Ma anche noi 
che cerchiamo di impegnar­
ci, è vero, a volte c'è chi non 
ne può più. Ci sono gli altri 
malati olir hanno bisogno di 
tranquillità» .' 

Roberto Guadagno è nel 
suo letto, guarda da un pic­
colo televisore rosso, un film 
con Cervi e Fernandel. Ar­
riva un parente di un malato 
e lo rimprovera perchè tiene 
alto il volume. Lui abbassa 
diligentemente, in apparenza 
adesso sembra calmo. Parla 
piano. « Lavoravo fino a qual­
che anno fa da un idraulico 
— dice — ho conosciuto la 
droga andando a scuola se­
rale con degli amici. Ormai 
sono tre anni che mi buco. 
Mio padre lavora con le case 
popolari, mamma sta a casa, 
ho cinaue fratelli e una so­
rella alla Garbatella. Come 
mi trovo qui? Vorrei smet­
tere ma cosi non è possi­
bile ». 

11200 studenti del Kennedy di via San Martino della Battaglia 

Dopo la scuola rischiano di perdere Tanno 
La direzione al momento dell'iscrizione ha taciuto sia sulla ingiunzione di sfratto (eseguito gio­
vedì con la forza), sia sulla revoca della parifica da parte del TAR - Oggi « assemblea generale » 

GIÀ' 30 MILA 
GLI ISCRITTI 
AL PARTITO 

Importante rafforzamento 
del partito nelle fabbriche, 
nei luoghi di lavoro e consi­
derevole aumento della pre­
senza femminile. Sono que­
sti gli aspetti più significati­
vi della campagna di tesse­
ramento alla federazione co­
munista romana. I compagni 
che hanno già preso la tes­
sera del 1980 sono 30.087: ol­
tre il cinquanta per cento 
rispetto al "79. con 4.844 in 
più sulla stessa data dello 
scorso anno. Le donne sono 
9224 in totale e 519 si sono 
iscritte al PCI per la prima 
volta. I reclutati sono 1.130, 
circa 400 in più sullo stesso 
periodo del '79. 

Nelle organizzazioni di 
fabbrica e nei luoghi di la­
voro i risutati più importanti 
sono stati raggiunti alla se­
zione operaia della FATME 
(20 reclutati) nelle cellule 
della Domizia. Sciolari. El-
mer, confezioni Pomezia, 
Elettronica, Credito Fondia­
rio, Sacet. Intercoop: tutte 
oltre il cento per cento ri­
spetto al 1979. 

ASSEMBLEE 
E DIBATTITI 

SULL'INFORMAZIONE 

«Per un sistema democra­
tico dell'informazione e delle 
comunicazioni di massa»: 
con questa parola d'ordine 
la federazione comunista ro­
mana ha lanciato una cam­
pagna di discussione e di 
assemblee, che coinvolgerà le 
sezioni della città e della pro­
vincia. L'iniziativa sarà il 
lustrata oggi in una confe­
renza stampa a cui parteci­
peranno i segretari del comi­
tato regionale e della federa­
zione. Ferrara e Morelli, e 
il responsabile della stampa 
e propaganda del PCI ro­
mano, Walter Veltroni. 

Le assemblee saranno una 
occasione per confrontarsi 
con la gente, per discutere 
e analizzare le proposte che 
il partito propone su questo 
delicato settore della vita ci­
vile. Ecco il programma de­
gli incontri di oggi: 

CAMPO MARZIO alle 18 con 
11 compagno Antonio Tato 
del CC. OSTIENSE alle 18 
(W. Veltroni). 

Irresponsabilità, leggerez­
za, latitanza è il minimo che 
si possa dire dei padroni 
(una società a responsabili­
tà limitata, e come potrebbe 
essere altrimenti?) del «Ken­
nedy», l'istituto « sfrattato » 
con la forza, giovedì scorso, 
dai locali di via S. Martino 
della Battaglia. 

Studenti e insegnanti sono 
venuti a conoscenza della si­
tuazione. che si protraeva da 
alcuni mesi, solo al momen­
to dell'arrivo della polizia 
che ha fatto sgomberare 1' 
edificio e in questa occasio­
ne anche hanno appreso che 
11 TAR aveva, all'inizio del­
l'anno. revocato la parifica 
per tutti i corsi di studio at­
tuati (liceo scientifico, magi­
strali. liceo linguistico, geo­
metri. turismo) per «inagibi­
lità dei locali » e ritardo nel­
la documentazione. - Attual­
mente, quindi. 1200 studenti 
sono senza una scuola, con 
il pericolo di perdere l'anno 
(nonostante il regolare paga­
mento delle rette che toc­
cano le 75.000 lire mensili) 
e più di 100 dipendenti ri­
schiano il posto di lavoro. 

Ieri mattina si è tenuta 
un'affollatissima assemblea 
in piazza SS. Apostoli (do­
ve l'istituto Kennedy ha un' 
altra sede) cui hanno parte­

cipato insegnanti e rappre­
sentanti sindacali. 

E proprio il sindacato 
CGIL-UIL (la CISL non è 
rappresentata all'interno del 
«Kennedy» ha stigmatizzato 
in una conferenza stampa, 
nel pomeriggio di ieri, anche 
la responsabilità delle autori­
tà competenti che non han­
no esercitato alcun control­
lo sull'attività di un istitu­
to come questo, che racco­
glie in tutte le sue sedi, cir­
ca 3000 studenti. 

L'amministrazione del Ken­
nedy però deve ritenersi la 
maggiore responsabile della 
situazione attuale, sia per 
non aver valutato la gravità 
dei problemi, in modo da 
garantire perlomeno la con­
clusione dell'anno scolastico. 
sia per aver accettato le nuo­
ve iscrizioni tacendo sulla 
precarietà della sede e sulla 
revoca della parifica (che ce­
sta sospesa in attesa delle 
decisioni del Consiglio di 
Stato). 

Le proposte unitarie del 
sindacato che verranno sot­
toposte oggi all'assemblea ge­
nerale di studenti, insegnan­
ti e genitori (convocata pres­
so Il Teatro Mongiovino di 
via Genocchi. per le 17) han­
no due obiettivi: impegnare 
la gestione nel reperimento 

di nuovi locali idonei al pro­
seguimento dell'attività di­
dattica e tali da consentire 
la parifica immediata; con­
temporaneamente appoggiare 
il tentativo di mediazione tra 
ministero del Lavoro e Ban­
ca perché lo svolgimento del­
le lezioni possa proseguire 
nei locali sotto sfratto, fino 
alla fine dell'anno, con vin­
coli però chiari e precisi nei 
confronti dell'amministrazio­
ne del Kennedy che. comun­
que, entro due mesi, deve 
approntare una nuova sede. 

Intanto sono state formate 
delle commissioni: una an­
drà stamattina al Provvedi­
torato per decidere sulla le­
galità dei diplomi (anche a 
via del Caravaggio dove il 
Kennedy ha istituito un cor­
so per odontotecnici, si sfor­
nano attestati senza alcun 
valore legale), mentre un'al­
tra si recherà al ministero 
del Lavoro per sapere quali 
possibilità ci sono perché la 
Banca sospenda la sua pre­
tesa di riprendersi immedia­
tamente i locali. 

Intanto l'attività didattica 
continua a piazza SS. Apo­
stoli e via Nazionale. E que­
sto per una precisa volontà 
degli insegnanti che non vo­
gliono rischiare strumenta­
lizzazioni 

Come, quando e perché Roma sì imbianca 

Dopo la grandine 
a Natale la neve ? 

Sì, se arriva 
la coperta umida 

Per ora gli esperti non si sbilanciano • Po­
chi i danni dopo il fenomeno di dome­
nica mattina - R*.o, ma non eccezionale 

Lassù, fra le nuvole che 
passano sopra la nostra testa 
succedono, a volte, cose stra­
ne. Nella notte fra sabato e 
domenica, quando tutti s'era­
no ormai abituali al netto 
abbassamento della tempera­
tura. accompagnato da un al­
ternarsi di giornate limpidis­
sime a periodi di cielo grigio 
m compatto, che ti succede? 
Grandina. Ma come, si sono 
chiesti in molti: la grandine. 
adesso? Adesso che è Natale? 
E subito tutti pensano alle fe­
ste di fine anno con la neve. 
anche se a Roma questa 
€ gioia > è molto rara, e la 
gente si ricorda delie strade 
e dei tetti imbiancati della 
città come di avvenimenti che 
fanno parte del passato. 

Insomma, la neve piace: la 

C andine è fastidiosa. E lo è 
nlo più, quanto più è via-

% dannosa. Domenica 

mattina, dopo l'autentico bom­
bardamento di sassoni di 
ghiaccio, molta gente s'è tro­
vata con le macchine ammac­
cate. i vetri di casa incrina­
li. Senza contare, poi, il ten­
done del teatro-tenda di piaz­
za Mancini, che è venuto giù, 
afflosciato come un pallonci­
no dei bambini, per il peso 
dei chicchi di grandine che 
s'erano accumulati sopra. 

Ma cosa si può fare contro 
la grandine? Ed è vero che 
quando succedono cose del 
genere, poi, finisce che ne­
vica? Andiamo con ordine. Le 
contro misure contro i danni 
provocati dalla grandine so­
no poche. E, comunque, i si­
stemi più aggiornati (frutto 
di studi molto pazienti) ven­
gono sperimentati in zone 
prettamente agricole. Si trat­
ta, in pratica, di anticipare il 
bombardamento di cubetti di 

ghiaccio sparando siluri esplo­
sivi — detti, appunto, « anti­
grandine > — dentro le forma­
zioni nuvolose. Di questi raz­
zi ne esistono due tipi. 

Il primo tipo (tristemente 
famoso perchè con quel gene­
re lì fu ucciso un tifoso all' 
Olimpico) dovrebbe avere il 
compilo di frantumare i chic­
chi di ghiaccio e scioglierli. 
In Emilia e Romagna, nelle 
campagne, lo usano da tem­
po e — pare — funzioni, an­
che se non sempre. 

L'altro tipo è « targato » 
URSS e raggiunge altezze fi­
no a otto mila metri. Quest' 
altro siluro antigrandine con­
tiene al suo interno una solu­
zione di ioduro d'argento, un 
sale che, di fatto, compie una 
specie di vera e propria ope­
ra di inseminazione del nuvo­
lone carico di grandine. Do­
po un po' che è esploso i chic­

chi si moltiplicano e, quindi, 
diventano più piccoli e meno 
dannosi. 

E' fin troppo evidente, co­
munque, che questi sistemi 
non possono essere usati con 
metodo qui a Roma. Per ades­
so, insomma, bisogna sotto­
mettersi ai voleri del cielo, 
anche quando ci spara addos­
so le sassate di ghiaccio. 

E veniamo al secondo inter­
rogativo: date le circostanze, 
si può dire che — prima o poi 
— cadrà la neve? Domande 
del genere, se girate agli e-
sperti, ricevono risposte mol­
to € professionali >; « le no­
stre previsioni non possono 
(e non devono) andare oltre 
le 4S72 ore*. Sì, d'accordo, 
ma quando grandina vuol di­
re che poi nevica, o no? No. 
è la r'isposta. Perchè nevichi 
a Roma deve succedere que­
sto: si deve, intanto, consoli­
dare una vasta area di aria 

fredda negli strati bassi dell' 
atmosfera. Successivamente. 
deve sovrapporsi ad essa un 
consistente afflusso di aria 
umida, di provenienza atlan­
tica. che gli faccia — come 
dire? — da coperta. L'incon­
tro fra queste due forze, sem­
pre ammesso che questo asset­
to assuma carattere stabile. 
provoca, infine, la caduta del­
la neve. 

Succederà, tutto questo ? 
Non succederà ? Staremo a 
vedere. 
NELLA FOTO: Vali* Giulia 
dopo la grandinata 

A undici anni dalla morte 
la famiglia ricorda il com­
pagno 

OTTAVIO SAVIOLI 
a parenti e ad amici. 

Aperto e subito rinviato il processo per l'assassinio di Marco Dominici 

«Mente?E allora 
vuol dire che 

l'assassino è lui» 
Chi è Giuseppe Soli, l'uomo in carce­
re da due anni — Tante contraddizioni 
ma neanche una prova vera — Quella 
domenica di aprile di nove anni, fa 

Comincerà soltanto il 7 
gennaio il processo a Giu­
seppe Soli, l'uomo accusato 
di aver ucciso, nove anni fa. 
il piccolo Marco Dominici. 
In effetti il processo doveva 

• cominciare ieri mattina ma 
i giudici della prima Corte 
d'assise hanno compiuto so­
lo l'atto formale di entrare 
in aula. Subito dopo hanno 
deciso di rinviare. 

Marco Dominici, Giuseppe 
Soli. Il primo, un bimbo di 
sette - anni, scomparve una 
domenica di aprile del 1970: 
i suoi poveri resti sono sta­
ti ritrovati solo due anni e 
mezzo fa in un cunicolo che 
passa sotto l'oratorio dei Sa­
lesiani Don Bosco, al Forte 
Prenestino. Giuseppe Soli è 
il ' presunto assassino. Soli 
che ora ha 42 anni venne 
fermato subito dopo il de­
litto (o meglio Ja scomparsa 
del bambino) ma disse che 
con quella storia non c'en­
trava niente e fu creduto, 
malgrado rimanessero forti 
dubbi. A lui però gli inve­
stigatori pensarono ancora 
quando i resti di Marco fu­
rono ritrovati e stavolta, in 
un nuovo drammatico inter­
rogatorio, l'uomo cadde più 
volte in contraddizione. 

Ma è veramente lui l'as­
sassino? Saranno i giudici 
a dirlo ma già adesso una 
cosa è certa: in tutto questo 
tempo Soli ha fatto di tutto 
per attirare i sospetti e an­
che. come era inevitabile. 
l'odio di un quartiere che 
questa vicenda l'ha quasi 
vissuta sulla sua pelle. So­
li è e mezzo matto ». altre 
volte ha infastidito bambini 
dell'oratorio, è bugiardo e 
si contraddice, a volte sem­
bra non capire le domande 
dei giudici ma poi, all'im­
provviso, aggira con astuzia 
gli ostacoli più insidiosi. In­
somma chi meglio di lui po­
teva impersonare la parte 
del « mostro >? 

E pensare che di prove ve­
re e proprie contro di lui 
non "c'è n'è nemmeno una. 
Un cumulo di indizi gravis­
simi, questo sì, ma prove 
niente. Però, hanno sempre 

Le affannose ricerche del piccolo Marco 

detto i giudici, perché Soli 
ha sempre negato che si tro­
vava a Roma il giorno del 
delitto se invece più testi­
moni l'hanno visto quel gior­
no intomo all'oratorio? Per­
ché ha sempre detto di non 
aver mai saputo dell'esisten­
za di quel cunicolo se poi, 
in successivi interrogatori. 
ne ha descritto con dovizia 
di particolari le caratteristi­
che? Se mente, dicono i giu­
dici. vuol dire che con il de­
litto centra, eccome. 

Marco scomparve il 26 a-
prile del 1970. Uscito di ca­
sa nel primo pomeriggio rag­
giunse subito l'oratorio, uni­
co punto di riferimento per 
i bambini in un quartiere 
tanto desolato come Cento-
celle. Fu visto alla fine del­
la proiezione nel cinema e 
poi non più. Dopo la mezza­
notte cominciarono ricerche 
frenetiche. Passarono i gior­

ni. giorni angosciosi, e in­
torno al padre Roberto e al­
la madre. Paola Stella, si 
strinse un intero quartiere: 
affetto, solidarietà, ma an­
che la voglia della gente di 
arrivare a chiarire un mi­
stero che stava angoscian­
do tutti. Come poteva un 
bambino sparire così, nel 
nulla, come se niente fosse? 

Ma le battute non serviro­
no a niente. Alla fine venne 
fuori quel nome: Giuseppe 
Soli, un uomo che frequen­
tava l'oratorio spacciandosi 
per allenatore di calcio e 
che un paio di volte era sta­
to anche denunciato per a-
ver adescato due bambini. 
Tante contraddizioni duran­
te l'interrogatorio ma niente 
di decisivo, eppoi come per­
seguire una persona se non 
si conosce il reato di cui può 
essere accusata? Se non si 
sa ancora che fine abbia fat­

to la piccola vittima? Tutti 
interrogativi rimasti sospesi 
per sette anni, gradualmente 
rimossi dalla gente del quar­
tiere (die comunque da quel 
fatto è rimasta sempre se­
gnata) ossessivi per la ma­
dre e ii padre del piccolo. 
Quante volte in quei sette 
anni Roberto Dominici è par­
tito all'improvviso per Napo­
li. per Milano o addirittura 
per un paese estero perché 
qualcuno, magari un anoni­
mo. per telefono gli aveva 
detto di aver visto un bimbo • 
simile a Marco in una comi­
tiva di zingari? Ogni viaggio 
tanti soldi gettati via e una 
delusione, terribile, in più. ' 

La svolta è del 17 maggio • 
del 1977. Due ragazzi alla 
ricerca di raìti bellici si 
inoltrano nel cunicolo che 
corre sotto l'oratorio e sca­
vando trovano una busta d i . 
cclloplian nera — della net- ' 
tezza urbana — con dentro " 
poche ossa. Altre ossa le tro­
vano a poca distanza. Sca­
vano ancora e saltano fuori 
due scarpine di vernice ne­
ra e i frammenti di un pullo­
ver. Per il maresciallo del " 
commissariato (il marescial­
lo Romiti, assassinato un 
mese fa dalle Br) non ci so­
no dubbi, quelli sono i resti 
del piccolo Marco. Roberto 
Dominici qualche ora più ' 
tardi non fa che confermare. 
Per lui è il crollo di una spe­
ranza. una speranza e una 
angoscia covate per sette an- , 
ni. Per Soli quel ritrovamen­
to è il ritorno nelle mani dei 
giudici. Nuove contraddizioni. 
contraddizioni gravi, ed è 
l'arresto. Per la verità, qual- , 
cimo (in un primo momento 
lo stesso magistrato) avan­
za il sospetto che il delitto . 
possa essere stato compiuto . 
dentro e non fuori dell'ora­
torio e questo anche perche 
il cunicolo comunica con l'o­
ratorio attraverso due boto­
le. Insospettisce anche l'at­
teggiamento tenuto dai reli­
giosi. chiuso, al limite della 
reticenza. Ma poi in un in­
calzare irrefrenabile, sembra 
quasi che ogni pista porti a ' 
Soli, a lui soltanto. 

rf partito") 
COMMISSIONE FEDERALE DI 

CONTROLLO: alle 17.30 riunione 
in fed. della C.F.C. O.d.G.: e re­
lazione di attivila ». Introduce i l 
compagno Teodoro Morgia. Pre­
sidente della Commissione federa­
le di controllo. 

SEZIONE CULTURALE: alle 18 
in led. riunione (Bellingerì, Sca­
ramucci. Morgia) ) . 

DIPARTIMENTO PER I PRO­
BLEMI DELLO STATO: GRUPPO 
GIUSTIZIA: alle 20.30 , a Maz­
zini. 

ASSEMBLEE: OGGI IL COM­
PAGNO MORELLI AL SETTORE 
PRENESTINO: alle 19 assemblea 
sulla situazione politica 

LATINO METRONIO alle 19 
con la compagna Lina Pi boi del 
C.C; TRASTEVERE alle 20 ( lem­
bo) ; MACAO alle 17 (Corciulo); 
PONTE MILV IO alla 20 al Cen­
tro culturale unitaria ( M . Lo-
che); FRASCATI alle 1B in ospe­
dale (R ina l l i ) . 

SEZIONI E CELLULE AZIEN­
DALI: ATAC TOR SAPIENZA at­
to 15 «Ila acuoia sindacala dì 

Ariccia (Pro iet t i ) ; SIGMA-TAU al­
le 17 in sede (P i re l l i ) . 

CORSO DI STUDIO: SANTA 
LUCIA DI MENTANA alle 20 
(Gent i l i ) . 
• Al le 9,30 nella sala mensa del 
Deposito FF.SS. di San Lorenzo 
assemblea unitaria su decennale 
Piazza Fontana. Partecipano forze 
politiche e sindacali. Per i l Con­
siglio Superiore della Magistratu­
ra V. Summa. P. Zupo del Co­
mitato Giustizia. Per i l PCI i l 
compagno Franco Ottaviano. 
AVVISO ALLE SEZIONI 

Presso la Federazione si può 
ritirare una mostra di 18 pannel­
li sulla pace e disarmo. 
COMITATO REGIONALE 

E' convocata per oggi alle ore 
16,30 la riunione del Comitato 
Regionale. O.d.g. 1) Iniziativa del 
Partito nel Lazio nell'attuale fa­
se politica. Relatore i l compagno 
Maurizio Ferrara; 2) Problemi 
riassetto strutture e organismi del 
Comitato Regionale. Relatore i l 
compagno Emilio Mancini. 
COMITATO REGIONALE 

Le sezioni sono invitate a con­
segnare in federazione entro e 
non oltre i l 20 dicembre le pe­
tizioni sui consorzi di bonifica del­
la legge 10. 

COMUNE DI POGGIO MIRTETO 
PROVINCIA DI RIETI 

Avviso di gara 
SI RENDE NOTO 

Che questa Amministrazione Comunale intende procedere 
all'appalto di costruzione delle opere di urbanizzazione pri­
maria nelle aree destinate agli insediamenti produttivi sulla 
base del prezzo di L. 116.163.428. con le modalità previste 
dall'art. 1. Lett. B della legge 2-2-1973. n. 14. 

Le Ditte interessate alla gara dovranno far pervenire al 
Sindaco del Comune di POGGIO MIRTETO, domanda in 
bollo entro 15 giorni dalla data di pubblicazione del pre 
sente avviso. 

Le richieste in parola non vincolano il Comune. 
Poggio Mirteto, lì 4-12 1979. 

IL SINDACO Santini Lanfranco 


